
L.R. VENETO 14 giugno 2013, n. 11 (ART. 27). 

Sviluppo e sostenibilità del turismo veneto  

Art. 27 Strutture ricettive complementari. 

1. Le strutture ricettive complementari sono le strutture ricettive aperte al 
pubblico, a gestione unitaria, situate in un edificio con spazi e servizi offerti al 
turista diversi rispetto a quelli delle strutture ricettive alberghiere.  

2. Sono strutture ricettive complementari:  

a) gli alloggi turistici, che sono composti da una a sei camere, ciascuna 
dotata di un massimo di quattro posti letto;  

b) le case per vacanze, che sono composte da un locale soggiorno e da una 
sala da pranzo entrambi di uso comune e da camere che per più della metà 
sono dotate di due o più posti letto;  

c) le unità abitative ammobiliate ad uso turistico, che sono composte da 
una o più camere, ciascuna dotata di uno o più posti letto, nonché di servizi 
igienici e di cucina autonomi;  

d) i bed & breakfast, che sono composti da una a tre camere per i turisti, 
ciascuna dotata di un massimo di quattro posti letto; il titolare deve risiedere 
nell'unità immobiliare sede del bed & breakfast e deve ivi alloggiare, in una 
camera a lui riservata, durante il periodo di apertura della struttura. Il servizio 
di prima colazione è servito ai clienti direttamente dal titolare o dai suoi 
familiari. Ai fini della presente legge, i bed & breakfast ubicati nei territori dei 
comuni a bassa presenza turistica, così come individuati dalla Giunta regionale 
non costituiscono attività d'impresa (16);  

e) i rifugi alpini, che sono ubicati in aree di montagna a quota non inferiore 
a mille metri e sono predisposti per il ricovero e il ristoro di turisti ed 
escursionisti e per il soccorso alpino. I rifugi, che devono essere custoditi per il 
periodo di apertura al pubblico, sono composti da camere che per più della 
metà sono dotate di due o più posti letto ed inoltre da una camera per 
l'alloggio del titolare durante il periodo di apertura ai turisti. I rifugi alpini, 
esclusi quelli già classificati come rifugi escursionistici in vigenza della legge 
regionale 4 novembre 2002, n. 33 e successive modificazioni, dispongono, 
durante i periodi di chiusura, di un locale per il ricovero di fortuna, 
convenientemente dotato, sempre aperto e accessibile dall'esterno anche in 
caso di abbondanti nevicate e durante il periodo di apertura stagionale il 
servizio di ricovero deve essere comunque garantito per l'intero arco della 
giornata (17).  

3. I rifugi già classificati come rifugi escursionistici in vigenza della legge 
regionale 4 novembre 2002, n. 33 e successive modificazioni, devono 
modificare la denominazione in rifugio alpino secondo le disposizioni del 
comma 8 dell'articolo 50.  

 



(16) Lettera così modificata dall’ art. 6, comma 4, L.R. 23 febbraio 2016, n. 7, 
a decorrere dal 27 febbraio 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 30, 
comma 1, della medesima legge). 

(17) Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 giugno 2014, n. 999. 

 


